Domenica XVII B
(“Re 4,42-44; Ef4,1-8; Gv 6, 1-15)
In quel tempo, Gesù passò all’altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, e lo seguiva una grande folla, perché vedeva i segni che compiva sugli infermi. Gesù salì sul monte e là si pose a sedere con i suoi discepoli. Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. 

Allora Gesù, alzàti gli occhi, vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove potremo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?». Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva quello che stava per compiere. Gli rispose Filippo: «Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo». 

Gli disse allora uno dei suoi discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: «C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cos’è questo per tanta gente?». Rispose Gesù: «Fateli sedere». C’era molta erba in quel luogo. Si misero dunque a sedere ed erano circa cinquemila uomini. 

Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li diede a quelli che erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, quanto ne volevano. 

E quando furono saziati, disse ai suoi discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto». Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato.

Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: «Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo.

La moltiplicazione dei pani nel vangelo di Giovanni, introduce il discorso sul pane di vita, cioè sull’Eucaristia che costituisce la più grande rivelazione di Gesù. Perciò non è da equiparare agli altri miracoli ma va letto come segno significativo di quanto Gesù indicherà con il proseguo del discorso: la moltiplicazione dei pani come segno del pane di vita costituito dal corpo e sangue di Cristo. 
Occorre interpretare da subito quella che sembra una ambientazione temporale: “Era vicina la pasqua dei Giudei”, che non è tanto un indicazione di tempo quanto di significato, alla luce del quale leggere il miracolo. Il riferimento alla pasqua richiama la liberazione dall’Egitto e gli anni del deserto dove il popolo fu nutrito da Dio con la manna. Ma dice ancora più riferimento alla morte e risurrezione di Gesù che darà senso e contenuto a quel pane di vita costituito dal Corpo e sangue del Signore del quale si parlerà nella seconda parte del capitolo e che leggeremo nelle prossime domeniche.

Un altro elemento emergente è che il protagonista di tutto l’episodio è Gesù: è lui che prende l’iniziativa del viaggio, lui che pone il problema della fame della gente. Gli interventi dei due apostoli -Filippo e Andrea- servono solo a evidenziare l’incapacità degli apostoli a sfamare la folla. 
E’ Gesù che invita a farli sedere, come si trattasse di preparare la tavola. E’ ancora Gesù che distribuisce i pani e i pesci. Alcuni elementi fanno accostare l’episodio alla celebrazione eucaristica: il rendimento di grazie, l’abbondanza del cibo offerto a tutti, l’attenzione alla raccolta degli avanzi. 

Abbiamo già detto che il capitolo sesto del vangelo di Giovanni costituisce un punto centrale nel suo racconto e una importante rivelazione di Gesù. Potremmo riassumere l’insegnamento con la frase colta dalla bocca stessa di Gesù: “Io sono venuto perché abbiamo la vita e l’abbiano in abbondanza”. E’ la vita di figlio di Dio che egli trasmette a noi mediante la sua morte e risurrezione. Costituisce il cuore del progetto di Dio realizzato in Gesù. Non quindi un elemento secondario ma centrale, essenziale della missione. E’ un’opera che nasce dalla sua iniziativa; un’opera che implica la sua attenzione alla fame dell’uomo, fame fisica ma, ancora più, fame di vita eterna. E’lui che predispone tutto portando a compimento il progetto di Dio con la sua pasqua. E tutta la sua opera è ispirata a una grande passione per il popolo. 

Dietro ad ogni celebrazione eucaristica, dobbiamo ricordarlo, stà questo Gesù attento e sensibile alla fame della folla che invita a sedersi a tavola per essere da lui nutriti. E’ lui stesso il pane che viene offerto e lo offre con abbondanza, senza misura come è la sua volontà di salvezza aperta a tutti.
Il brano si conclude registrando l’incomprensione della folla: apprezzano il gesto di Gesù ma non sanno darne un interpretazione che vada al di là della pure materialità. Non sanno porsi di fronte a Gesù e leggere nel suo agire un richiamo ad altro, aprire gli occhi sul mistero di quell’uomo che agisce con potenza e amore. Si fermano al proposito di farlo re, per assicurarsi una situazione di benessere materiale. E’ la tentazione che accompagna sempre l’uomo: fermarsi alla materia, soprattutto in tempi di benessere, senza chiedersi se le risorse materiali possono rispondere all’anelito di vita che stà nel profondo di ogni uomo. 
Di fronte alla folla che lo vuole re secondo criteri umani di grandezza ed efficienza materiale, Gesù risponde ritirandosi tutto solo sul monte. E’ di altro genere il Regno che egli vuole e la sua regalità non la conquisterà con gesti eclatanti e tra gli applausi, ma sul Calvario, nella più profonda umiliazione e sofferenza. 

L’episodio evangelico costituisce anche per noi una provocazione: quale fede abbiamo noi i Gesù e quali attese  nutriamo nel cercarlo?

